Antiochia di Pisidia: Strategia di un intervento. At 13,15-43

Ad Antiochia di Pisidia Paolo prende la parola e traccia una storia del popolo ebraico. Egli mette in evidenza la scelta che Dio fa del popolo ebraico, la liberazione dall’Egitto, la sopportazione nel deserto del comportamento di questo popolo, la distruzione dei sette popoli di Canaan per dare loro in eredità la terra. Assegna dei giudici fino al profeta Samuele. Alla richiesta di un re, concede loro Saul e poi David che trova secondo il cuore di Dio.

A David aggancia Gesù che viene inviato secondo la promessa come salvatore. Fa un cenno a Giovanni Battista che prepara la venuta di Gesù con il battesimo di penitenza per la conversione di tutto Israele. Di Giovanni Battista afferma quanto egli stesso aveva detto, che non sarebbe cioè lui quello che loro pensano, ma che sarebbe venuto uno dopo di lui a cui non sarebbe stato di slacciare i sandali. 

Ma i capi non hanno riconosciuto Gesù, mentre a loro e a noi è stata mandata la parola di salvezza. I capi ne hanno chiesto la morte a Pilato,viene crocifisso, deposto in un sepolcro e  risuscitato da Dio. Appare a quelli che erano saliti con Lui dalla Galilea e divengono testimoni di fronte al popolo.

Paolo si impegna a dimostrare la risurrezione di Gesù e come si è giustificati attraverso Gesù.

Strategicamente parte dalla scelta di dimostrare l’intervento di Dio nella storia del popolo fino ad arrivare a Gesù il cui fulcro è la non conoscenza dei capi,  la risurrezione di Gesù e la giustificazione tramite lui.

Molti seguono Paolo avendo creduto. 

